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L'esaurimento 
della spinta 
propulsiva 
dell'Ottobre 
è uno slogan 
esecrabile 

¥ L documento congressuale, pur in un lin-
•*• guaggio farraginoso e, spesso, contraddit
torio, pone in modo aperto la giusta questione 
politica dell'alternativa alla Democrazia cri
stiana. Era tempo di precisare per il partito 
una chiara prospettiva politica. Vero è che si 
tratta solo di una enunciazione e che ora oc
corre chiarire con quali procedimenti politici, 
in riferimento alle possibili alleanze, si inten
de percorrere questa nuova via che si presen
ta tutt'altro che facile, data la politica vaga
bonda, ma tesa all'occupazione di poltrone 
importanti da parte dei socialisti. 

A me sembra che debba risultare chiaro 
nelle condizioni attuali di contrapposizione 
tra la stessa sinistra che occorra riuscire a 
mobilitare su obiettivi chiari la stessa classe 
operaia e gli strati più progressisti della socie
tà, compreso, beninteso, quelle forze cattoli
che che aspirano a rinnovare il paese dalle 
fondamenta. Tuttavia, è in questa chiave di 
lotta e di mobilitazione di massa, che diventa 
essenziale mettere l'accento su una prospetti
va credibile ed esaltante, quale può essere la 
scelta di una via non capitalista per risolvere 
i problemi di fondo della società italiana. Ora, 
a me pare evidente che il documento sottopo
eto alla discussione nel Partito è, sotto questo 
profilo, del tutto inadeguato, perché si presta 
a diverse letture. Per esempio non viene af
frontata con la dovuta chiarezza la questione 
chiave se operare nel capitalismo o lavorare 
per cambiarlo. La sottolineatura della ricerca 
della famosa «Terza via» non è una sottolinea
tura sufficiente per sfuggire a certe scelte che 
sanno di rispolveratura delle teorie socialde
mocratiche di rabberciatura del sistema bor
ghese. Quando invece si tratta di dire con 
chiarezza, e nella migliore tradizione togliat-
tiana, che i comunisti italiani intendono lot
tale per costruire il socialismo, una vera so
cietà socialista autentica ancorata ai princìpi 
di classe e con i distinti connotati delle nostre 
tradizioni di lotta, culturali e nazionali. È 
questa la prospettiva che bisogna presentare 
come comunisti agli occhi delle nuove genera
zioni, se si vuole che le masse giovanili ritrovi
no quel gusto della lotta che nella nostra lun
ga storia conoscemmo, se si vogliono superare 
amarezze e scetticismo nella grande massa dei 
militanti del partito. 

Che lo si voglia o no la prova che il capitali
smo dà della sua decadenza è veramente irre
versibile, perché è da tempo terminata la sua 
funzione stimolatrice e innovatrice l'obiettivo 
non essendo più, come una volta, la produzio
ne di beni per la collettività, fine produttivo 
della classe industriale, ma quello di accumu
lare il massimo di profitti attraverso specula
zioni commerciali e finanziarie, subendo la 
legge del taglione delle multinazionali ameri
cane. In una parola il capitalismo è diventato 
parassitario e non dà più garanzie per essere 
utile allo sviluppo della società. Il problema 
dei problemi è dunque quello di uscire dal 
capitalismo e di lavorare e lottare per l'obiet
tivo del socialismo che può ancora e solo sve
gliare dal letargo le nuove generazioni, darle 
una prospettiva vincente, perché innovatrice, 
e rinnovare nel partito lo slancio dell'attività 
militare che fu sempre il nostro orgoglio di 
comunisti. 

A questo punto torna la questione essenzia
le delle scelte di campo ed e proprio qui che il 
documento congressuale non solo è lacunoso, 
ma si rivela profondamente sbagliato, perche 
rompe con quella lezione toglìattiana che la 
scelta di campo socialista è assolutamente ir
reversibile, anche se Togliatti non è che fosse 
tenero con le vistose lacune, i ritardi e gli 
errori compiuti nei paesi socialisti a comincia
re dall'URSS. Il concetto che sembra dover 
sposare il Partito della equidistanza tra i due 
blocchi è sbagliato ed antistorico. Come è pos
sibile per i comunisti italiani, dal lungo e glo
rioso retaggio storico internazionalista, resta
re neutrali tra socialismo ed imperialismo? 
Mai Togliatti avrebbe sottoscritto una simile 
abiura. Egli fece della lotta contro il Patto 
Atlantico il cavallo di battaglia del partito; ed 
oggi per restare fedeli alla sua lezione do
vremmo, anziché accettare di stare sotto quel
l'ombrello infausto, riprendere la lotta di 
massa per fare come i greci di Papandreu, che 
non intendono aderire alla Nato, o come i 
portoghesi che hanno preso le loro distanze 
dall'alleanza atlantica, seguiti, ora, dai socia
listi di Felipe Gonzales al potere in Spagna. 
Non solo dovremo chiedere che il nostro pae
se abbandoni la Nato, ma anche che non si 
trasformi la penisola in una base missilistica 
americana; e si richieda lo smantellamento di 
tutte le basi americane e tutto ciò per evitare 
di essere, assieme alla Germania federale, la 
prima vittima della guerra nucleare «limitata* 
che Reagan accarezza come strategia crimina
le per l'Europa. 

Il Documento congressuale dovrebbe anche 
essere emendato, come ha sostenuto il com
pagne Armando Cossutta. anche per tutta 
quella parte che definisce 1 esaurimento della 
spinta progressista della Rivoluzione d'Otto
bre. Questo slogan esecrabile è stato mante
nuto dal Comitato Centrale, perché coscien
temente o no gli si è nascosto che l'Unione 
Sovietica non è affatto quella grande potenza 
socialista in aperta crisi economica e ai iden
tità socialista. A capovolgere tutto questo fal
so ragionamento doveva intervenire un nutri
to rapporto, di una fonte così poco sospetta 
come la CIA americana, e secondo il quale 
l'economia sovietica si porta bene, tanto che 
nella politica degli investimenti ha di gran 
lunga sopravanzato la stessa America il che si 
traduce, che mentre negli Stati Uniti il 10^, 
della mano d'opera è disoccupata nell'URSS 
la disoccupazione non esiste affatto. Su que
sto punto preciso, del ruolo e della funzione 
progressiva nel mondo dell'Unione Sovietica, 
se il Documento congressuale non venisse 
drasticamente corretto verrebbe commesso 
un grave errore politico. Il PCI deve ristabili
re rapporti corretti con i partiti comunisti del 
mondo socialista a cominciare dal partito bol
scevico, e dialogare fraternamente, perché è 
semplicemente aberrante che nel mondo deb
bano essere solo i partiti comunisti a non ave
re più il diritto di riunirsi in conferenze inter
nazionali al massimo livello. 

Un'ultima osservazione intendo farla sul 
modo come il documento congressuale non 
affronta i gravi problemi della crisi politica ed 
organizzativa che il partito accusa da diversi 
anni. Si tratta di affrontare seriamente le 
cause della quasi sparizione del partito sui 
luoghi di lavoro, dell'assenteismo sempre più 
marcato dalle riunioni di sezione, e della scar
sa percentuale di compagni giovani che ali

mentino la nostra grande tradizione del vo
lontarismo militante senza badare a sacrifici. 
Per rimediare a questo stato deprecabile del
l'organizzazione periferica i rimedi non posso
no venire da un semplice richiamo ai doveri di 
ogni compagno verso il partito, all'osservanza 
della disciplina ed alla partecipazione alle fe
ste dell'Unità. La prima cosa da fare è quella 
di riuscire a ridare fiducia ai compagni nella 
nostra identità storica e nella prospettiva po
litica delineata con la massima chiarezza. In 
secondo luogo i nostri organi di stampa e pro-

CUganda debbono dare più attenzione ai pro-
lemi che i compagni debbono affrontare nei 

paesi socialisti, fornire notizie statistiche e so
ciali, e giudizi più aderenti alla complessa 
realtà di quei paesi dove viene fatto, in mezzo 
ad errori ed arretramenti; uno 6forzo grandio
so per tentare di costruire il socialismo auten
tico. Infine, occorre dare più attenzione alla 
vita democratica del partito nel contrasto lea
le assenso-dissenso, evitando di calare le de
cisioni sempre dall'alto col rischio di rendere 
il Partito solo una macchina burocratica ina
datta ad affrontare i gravi problemi di oggi. In 
ultimo: darsi da fare per ricucire i rapporti 
politici tra compagni di generazioni diverse e 
d i formazione ideologica più aderente alla 
storia terzinternazionalista del PCI che, come-
amava dire Togliatti, «viene da molto lontano 
ed è destinato ad andare ancora più lontano», 
fino al trionfo del socialismo. 

Giulio Cerreti 
• Sesto Fiorentino Scz. «P. Togliatti-

»JÌ Eppure ce 
ancora 
chi dice: 
queste cose 
riguardano 
le donne 
T 5 INIZIATIVA del seminario realizzata 

dalla Commissione Femminile della Fe
derazione di Forlì sui temi: Famiglia — Crisi 
- Occupazione femminile — Movimenti auto
nomi delle donne, offre lo spunto per alcune 
riflessioni al dibattito congressuale. La prima 
riguarda il modo in cui vivono le compagne la 
loro militanza politica nel Partito. Deve fare 
riflettere il fatto che diverse compagne hanno 
denunciato un malessere generale poiché tro
vano difficoltà, (per non dire chiusura) a di
scutere nel Partito i temi dello specifico fem
minile. Ciò non significa che le compagne non 
siano impegnate, come del resto capita ai 
compagni uomini, nell'attività di tesseramen
to, della diffusione della stampa, dell'organiz
zazione delle feste de l'Unità specie per l'atti
vità gastronomica. Quello che invece non av
viene è la discussione sui temi specifici delia 
maternità, del parto, della sessualità, dei rap
porti di coppia, quelli fra madre-padre e figli, 
e più specificatamente le questioni attinenti 
alla sfera dei rapporti interpersonali del co
siddetto «privato*. Perfino i problemi della 
crisi economica e del modo come uscirne, non 
assumono la dimensione necessaria, proprio 
perché raramente vengono esaminati con un 
visione specifica: per esempio quale riflesso 
abbiano sulla vita delle donne e della fami
glia, più in generale sulla occupazione femmi
nile e il suo futuro. Non è un caso che diverse 
compagne hanno dovuto ammettere perfino 
una loro rinuncia a porre questi problemi all' 
interno dei Comitati di Sezione. 

Si rinuncia così a mettere in discussione 
questioni che riguardano problemi e realtà di 
tante famiglie e quindi il modo e le forme di 
lotta per risolverle. Ciò avviene perché, secon
do quanto è stato detto, spesso ponendo que
ste questioni, non si viene ascoltate, oppure si 
ottengono risposte del tipo: «Queste sono cose 
che riguardano le donne». Quasi a voler si
gnificare che parlare di queste cose corrispon
de a non fare politica. Non deriva forse anche 
da questo la diminuzione della presenza di 
compagne all'interno dei Comitati di Sezio
ne? È una riflessione che merita l'attenzione 
del dibattito congressuale, proprio perché 
tocca uno dei temi di fondo del Partito, quello 
del modo di intendere e fare politica oggi. Da 
tempo è aperto il problema di come il Partito 
riesce a collegarsi alle diverse realtà, farsi ca
rico dei problemi vecchi e nuovi che interessa
no la gente, alla necessità di usare un linguag
gio adeguato per farsi capire e con la gente 
decidere come e quali iniziative portare avnti 
per risolvere i problemi. 

Se è vero che questa oggi è una esigenza è 
chiaro che quando si rifiuta, di discutere pro
blemi come quelli venuti alla ribalta in questi 
anni dalle donne e dai loro movimenti, si è 
fuori strada e non si lavora per il cambiamen
to. Se c'è un movimento che pone esigenze di 
trasformazioni è proprio quella delle donne. 
Ciò è vero anche se in questo momento di crisi 
economica, sociale e morale, anche il movi
mento delle donne è in difficoltà e per certi 
versi sta subendo i colpi della crisi. Rimango
no però ì problemi sollevati dal movimento, 
problemi che riguardano il lavoro, i servizi e la 
loro qualità, i rapporti con !e strutture sociali 
e sanitarie, quelli con la famiglia, con la cop
pia, la maternità, il superamento del ruolo 
femminile. Problemi questi tutt'altro che ri
solti. Si tratta, come già abbiamo riconosciuto 
nelle tesi del XV Congresso, di una lotta che 
non riguarda solo la discriminazione di classe 
ma anche quella di sesso, che tocca tutte le 
donne. Questo il dato nuovo, di cui però anco
ra pare difficile l'assunzione nella pratica 
quotidiana della nostra azione politica. Anche 
il documento del Comitato Centrale per la 
discussione del XVI Congresso riafferma 
questa visione, là dove considera l'intera que
stione femminile, indicando la donna non 
semplicemente come «soggetto debole*, ma 
come «soggetto politico* portatore di valori 
specifici di interesse generale. Questo signifi
ca che la questione femminile non è solo una 
particolare condizione che va cambiata, ma è 
oggettivamente una questione nella quale si 
esprime una «diversità* da far contare nella 
nostra politica e strategia di cambiamento e 
per realizzare l'alternativa democratica. Se 
questa è la dimensione del problema, questio
ne femminile, se questo è il rapporto che ne 
scaturisce con la battaglia complessiva del 
Partito, non è azzardato dire che fuori da que

sta visione, non si vince la battaglia per la 
trasformazione, proprio perché non ci si avva
le di tutte le forze interessate al cambiamen
to. 

Dobbiamo allora rilevare con amarezza che 
molta strada rimane ancora da fare, sul piano 
dell'impegno concreto del Partito. Non basta
no le enunciazioni di princìpi ma occorre un 
salto di qualità nel modo di fare politica e di 
esprimere iniziative a tutti i livelli del Partito. 
Occorre essere consapevoli che si fa politica 
anche quando si deve discutere di come deve 
funzionare un Consultorio, di come funziona 
la Scuola per l'Infanzia o l'Asilo Nido, della 
condiziono in cui vive la donna nella famiglia, 
nel rapporto con il marito e con i figli, di come 
si fa carico dei problemi dell'anziano, dell' 
handicappato, del giovane che cade nelle ma
ni della droga, o ancora di come è costretta ad 
abortire e partorire nella struttura pubblica, 
di come vengono assistiti gli ammalati e di 
tutto quanto non risponde alla esigenza di 
vivere meglio. Questi problemi non sono fatti 
privati delle donne, ma sono di tutti, e tutti 
stanno dentro la crisi. Non è possibile igno
rarli o far finta che interessino la sfera privata 
di qualcuno: trattarli significa invece fare po
litica, e farla davvero, con la gente. 

Emilia Lotti 
del Comitato Federale Federazione di Forlì 

Alternativa 
democratica: 
attenti a 
non ripetere 
acriticamente 
una formula 

T»«J EL periodo della «solidarietà nazionale», 
nessuno l'aveva mai detto e scritto che 

era punto di orgoglio, meta da raggiungere ad 
ogni costo, per ogni Sezione, Federazione ecc., 
stipulare accordi programmatici e concordare 
intese con la DC ed i suoi alleati di governo. 
Era tale e tanta la pressione di chi giungeva 
da Roma (tranne poi a scoprire dopo che mol
ti di questi compagni non c'erano, se c'erano 
dormivano o erano lì per caso...), dai capoluo
ghi regionali e provinciali, che il povero segre
tario sezionale finiva col sentirsi in colpa e, 
per caso, la sua Sezione — visti i dirimpettai 
che si ritrovava — nicchiava o dissentiva nel
lo stipulare accordi o intese con chi non offri
va valide garanzie nel rispetto degli impegni 
assunti. 

A scanso di equivoci è bene chiarire subito 
che chi scrive era convinto della validità, in 
generale, di quella linea politica; non spinse 
ad imporla là dove le condizioni non erano 
favorevoli ed oggi non chiede alcuna indul
genza come pentito, per quel che disse, pensò 
e fece, perché non è né un pentito né tanto 
meno un nostalgico del tempo che fu. 

E veniamo ai giorni nostri. Si ripete nuova
mente il rituale di ieri. L'alternativa alla DC e 
al suo sistema di potere (ma è proprio esatto 
affermare che il sistema di potere ora impe
rante e frutto solo della De e non lo squallido 
risultato di un sistema che dalla fonte battesi
male democristiana giunge alla foce odierna 
ancora più inquinato, degradato e corrotto 
per i rivoli aggiuntivi, di malcostume e malgo
verno, che PSI, PSDI e via.lottizzando e ri
partendo hanno apportato?) ha preso lo spa
zio che, nei discorsi di tanti volenterosi di 
ogni livello, aveva sino a poco tempo fa il 
«compromesso storico*. E come se l'esperien
za passata non avesse insegnato niente, si tor
na a generalizzare, ad appiattire ogni novità, 
ogni fermento positivo che non solo è presen
te nel mondo cattolico (cosa riscoperta anche 
in periferia, fortunatamente, dopo l'intervista 
di Berlinguer su Adista) ma è presente e in 
misura non trascurabile anche in una parte — 
non solo di singoli ma di intere sezioni — 
della DC. 

Nel documento del CC non mancano i ri
chiami ai pericoli di ritorni quarantotteschi e 
non mi risulta che c'è chi estema dubbi sull'e
sattezza di detti avvertimenti. Ma tutt'altra 
cosa diventa poi l'operato concreto. E ciò è 
talmente improduttivo, infecondo e pericolo
so (ovunque ma) particolarmente là dove, co
me in centinaia di comuni meridionali, in al-
cunne Province e Regioni, le sinistre nel loro 
insieme non sono in grado di presentarsi (am
messo per ipotesi che lo volessero) come alter
native né alla DC e tanto meno al sistema di 
potere anche e perché non è solo DC. Ancora 
una volta se là dove esistono qnesti rapporti 
tra le forze politiche, prima accennati, le se
zioni, le zone (esistenti spesso solo di nome), 
le Federazioni o i Comitati regionali (ultima
mente gonfi più del possibile di funzionari e 
semisvuotati dei loro compiti decisionali e di 
elaborazione da parte delle altrettanto nume
rose segreterie) si limitano a ripetere piatta
mente le accuse di sempre alla DC, a tutta la 
DC, oltre a far balzare come un fatto progres
sista e positivo quel non fatto alternativo che 
è l'alternanza laico-socialista, non faranno al
tro che soffocare non solo i fermenti e le spe
ranze presentì e possibili in quel partito (e 
non solo in quello) ma, ancor più, finiranno 
col soffocare ogni protagonismo, ogni ricerca 
del confronto vincente nelle varie istanze del
lo stesso PCI. Se non si vuole confondere l'al
ternativa democratica che noi indichiamo, 
con l'alternativa di sinistra (da aggiustare con 
una «pari dignità» al PSI che qualcuno, affet
to da strabismo politico, vede mancante nel 
nostro operato, dimentico dei fatti e dei «veti* 
reali.») o comunque una alternativa «laicista* 
(come sembra emerga nell'intervento su «l'U
nità» del compagno Satanassi), allora vuol di
re ache abbiamo bisogno, ovunque ma ancora 
più nel Mezzogiorno, di attrezzarci a dare un 
contributo nuovo e propositivo, superando 
schematismi e pigrizie politico-culturali, alle 
tante e varie forze progressiste, volenterose e 
rinnovatila disponibili e in grado di dare una 
scrollata al sistema di potere imperante in 
tanti Comuni, Province, Regioni e di intra
prendere, insieme al PCI, quel modo nuovo di 
governare che il Paese reclama. Noi, così co
me la DC d'altro canto, siamo e restiamo forza 
alternativa nel governo del Paese. Ma altret
tanto convinti, mi sembra, siamo stati e siamo 

contro chi, dimentico della variegata situazio
ne italiana, ha tentato e cerca di imporre, a 
livello locale e regionale, fac-simili di governi 
nazionali. 

In questo contesto sbaglieremmo — a mio 
avviso — se nell'attesa di un nuovo governo 
trascurassimo di cimentarci con il degrado, la 
paralisi, lo sfascio, in cui si trovano oggi vaste 
aree della nostra comunità, senza sforzarci di 
dare alle stesse segni tangibili e reali cambia
menti nella gestione della cosa pubblica, nelP 
utilizzo a fini produttivi delle forze umane e 
materiali disponibili, nella lotta agli sprechi e 
alle ruberie, senza un incoraggiamento ai ca
paci, agli onesti presenti in ogni partito de
mocratico, per aiutarli ad operare e ad uscire 
dal disimpegno o dalla mortificante sudditan
za in cui l'attuale sistema di potere li ha so
spinti. Nella scelta di possibili alleati per que
sta battaglia noi, giustamente, partiamo e pri
vilegiamo quelle forze e quei partiti che con 
noi si richiamano alle tradizioni del movimen
to operaio italiano; ma non solo a queste. 
Chiunque è disposto, insieme a noi, sia quasi 
dentro o fuori gli attuali schieramenti dei par
titi e dei movimenti democratici e progressisti 
a bandire, nei fatti, ogni pregiudiziale e di
scriminazione anticomunista, ogni nostalgica 
riedizione dell'attuale sistema di potere, è un 
nostro possibile alleato. Questa ricchezza di 
ricerca, di elaborazione, di confronto dialetta
le, di protagonismo, di possibile estensione 
delle aree di lotta e di buon governo, offre e 
non solo a noi l'alternativa democratica: rin
secchirla, ridurla ad altra cosa è riduttivo, im
prudente e pericoloso. Così come altrettanto 
dannoso, per la democrazia italiana, diventa 
il rinunciare — in concreto — a condurre a-
vanti la nostra battaglia, in questa o quella 
realtà locale e regionale, allorché uno dei no
stri alleati privilegiati si attarda a rimanere 
cantore e prigioniero dei veti verso il PCI. 

Antonio Ventura 
del direttivo della Federazione di Lecce 

Perché sorge 
l'esigenza di 
riformulare 
le regole del 
centralismo 
democratico 
" ^ ELLA preparazione del XVI Congresso si 

è già determinata un'innovazione politi
ca rilevante nello svolgimento della interna 
democrazia di partito. 

Con la pubblicazione di alcuni emenda
menti di minoranza, che riguardano aspetti 
fondamentali dell'analisi e della proposta po
litica, si introduce infatti una procedura del 
tutto nuova, che può avere conseguenze rile
vanti sullo sviluppo futuro della vita interna 
del partito. 

Non intendo qui entrare nel merito di tali 
emendamenti, che complessivamente non ap
provo. Mi interessa piuttosto vedere come sta 
cambiando il regime del «centralismo demo
cratico», e in quale direzione ci si debba muo
vere per raggiungere un grado più alto di ma
turità democratica nel funzionamento com
plessivo della nostra organizzazione di parti
to. 

La novità di questo Congresso sta nel fatto 
che le organizzazioni di base sono chiamate a 
pronunciarsi su diverse posizioni politiche, su 
differenziazioni che non sono state preventi
vamente mediate e ricomposte all'interno del 
gruppo dirigente. 

Si tratta di un fatto che modifica sostan
zialmente la tradizionale concezione e appli
cazione del centralismo democratico. L'obiet
tivo dell'unirà del partito non è presupposto, 
ma può essere solo il risultato di un processo 
democratico che coinvolge la responsabilità 
di tutti i militanti, in un confronto schietto e 
in una battaglia politica condotta alla luce del 
sole. 

Non è solo tolleranza per il dissenso, che c'è 
da tempo nel nostro partito. E' il riconosci
mento di un intemo pluralismo, che deve tro
vare le vie e i modi per potersi manifestare e 
per essere regolato democraticamente. 

Ciò apre problemi nuovi e complessi, che 
dovranno essere definiti e risolti, nel quadro 
di una nuova concezione della vita interna del 
partito. 

Da questo punto di vista, il capitolo del 
documento congressuale dedicato ai problemi 
del partito dice troppo poco ed è piuttosto 
generico. Esso non mi sembra all'altezza del 
taglio complessivo del documento, e pertanto 
si rende necessaria, nel corso dei Lavori con
gressuali, un'elaborazione ulteriore, per ri
spondere ai quesiti che sono aperti e per trac
ciare con chiarezza il senso di marcia per il 
prossimo futuro. 

Il nodo politico su cui lavorare è quello di 
una nuova formulazione delle regole del cen
tralismo democratico, passando dalla logica 
della mediazione di vertice e da una concezio
ne feticistica dell'unità al pieno dispiegamen
to del confronto democratico su proposte e su 
piattaforme che possono essere tra loro alter
native. 

Bisogna definire, a questo fine, regole e 
procedure, sia per favorire uno sviluppo più 
aperto della vita intema del partito, sia per 
impedire che da questo sviluppo possa deri
vare una cristallizzazione per correnti orga
nizzate. 

La mancata definizione di tali regole fa sor
gere già nel corso dell'attuale campagna con
gressuale problemi e difficoltà: come si scel
gono i delegati, come si formano i gruppi diri
genti, come si tutelano le minoranze. La pras
si attuale non risolve questi problemi, ma li 
affida al senso di equilibrio dei gruppi diri
genti, il che non può essere una garanzia suffi
ciente. 

Una prima misura può essere quella di ge
neralizzare il ricorso al voto segreto per l'ele
zione degli organismi dirigenti, ai vari livelli. 

In questo caso, si tratta naturalmente di 
decidere come il voto segreto viene esercitato, 
come si compongono le liste dei candidati, 
come si organizza quindi una vita democrati
ca che dia a tutti le più ampie garanzie. 

La selezione dei gruppi dirigenti, e dei no 
stri candidati alle cariche pubbliche, deve es
sere il risultato di un confronto democratico 
largo e aperto, e non può essere decisa in sedi 
ristrette, in commissioni e sottocommissioni, 
secondo la logica dì cooptazione. 

Il problema della democrazia interna è oggi 
maturo, e non può essere rinviato, sia perché 
c'è di fatto una ricca articolazione interna, 
politica e culturale, che deve trovare le forme 
adeguate per esprimersi, sia perché, nelle 
condizioni attuali della società italiana, il tes
suto connettivo del partito non può più essere 
assicurato da un modello di milizia politica 
basato su una forte coesione ideologica e su 
un conseguente vincolo di disciplina. 

Non esistono più le condizioni per questo 
tipo di partito, e oggi un moderno partito di 
massa può esistere solo in virtù di una straor
dinaria capacità di organizzarsi come grande 
fatto di democrazia collettiva. 

Le difficoltà che l'organizzazione del parti
to ha incontrato in quest'ultima fase sono in 
rapporto con questi problemi. 

C'è una crisi della nostra tradizionale strut
tura organizzativa, c'è una pericolosa tenden
za a un restringimento del ruolo politico delle 
nostre strutture di base, che appaiono spesso 
come rattrappite, come strumenti puramente 
esecutivi, privi di una propria vitalità. 

Vi sono qui gli effetti negativi di una cen
tralizzazione che agisce ormai come un freno, 
come un impaccio. 

Occorre far fronte a questa situazione criti
ca avviando, nel complesso della vita organiz
zata del partito, una fase di coraggiosa speri
mentazione. 

E la questione-chiave è, a mio giudizio, la 
sezione, l'organizzazione di base. Si discute 
invece molto, e con molta confusione, del rap
porto tra Federazioni e Comitati regionali e 
zone, di un problema che è in ogni caso secon
dario, perché non c'è rilancio possibile del 
partito e della sua iniziativa se esso non avvie
ne a partire dalle sue strutture più elementa
ri, se non ritrova vitalità l'impegno militante 
del singolo iscritto. 

E allora, se guardiamo allo stato reale delle 
sezioni, a me sembra che il vincolo «territoria
le» agisca in molti casi, e soprattutto nei gran
di centri urbani, come un limite burocratico 
che le chiude in un orizzonte ristretto, in un' 
ottica «di quartiere» che non corrisponde più 
alla coscienza civile di oggi. 

Nella grande città conta sempre meno la 
dimensione del quartiere, e contano invece le 
aggregazioni che si formano sulla base di inte
ressi comuni, professionali o culturali o di al
tra natura. 

Le sezioni potrebbero forse ritrovare nuovo 
slancio e nuova capacità creativa se si costi
tuissero come centri di iniziativa politica, sul
la base di determinati progetti e programmi, 
chiamando all'impegno tutte le diverse ener
gie, interne ed esterne al partito, che si rico
noscono in quegli obiettivi. Una sperimenta
zione di questo tipo, che richiede certamente 
cautela e gradualità, può consentirci di ricon
durre all'impegno politico attivo numerose 
forze (giovanili, intellettuali) che sono dispo
ste a mobilitarsi per obiettivi determinati, e 
che rifuggono da una qualsiasi concezione bu
rocratica della milizia di partito. 

Anche per questa via, me ne rendo conto, 
siamo condotti a ridiscutere e modificare il 
centralismo democratico, in quanto si potreb
bero costituire organizzazioni di base sul fon
damento di determinati orientamenti politici, 
e in ogni caso si presenterebbe un quadro as
sai differenziato, per interessi, per temi, per 
esperienze di lavoro. Ma una tale pluralità 
non sarebbe, in ultima istanza, un segno posi
tivo, un indice di vitalità, un'occasione di ri
sveglio della passione politica? 

Sviluppo della democrazia intema e rilan
cio del ruolo politico delle organizzazioni di 
base, mi sembrano essere questi, in estrema 
sintesi, i pilastri su cui può poggiare un pro
getto di riforma della struttura organizzativa 
del partito. 

Ho solo accennato ad alcune ipotesi, e si 
tratta di una materia tutta ancora da discute
re e da verificare. In ogni caso, mi sembra che 
il tema «partito» non possa essere affidato a 
una ripetizione stanca di formule, ma debba 
costituire un problema di primo piano nel no
stro dibattito congressuale. 

Riccardo Terzi 
del Comitato Centrale 

È ora che 
i comunisti 
si svincolino 
da sterili 
polemiche 
ideologiche 

I L DIBATTITO sul documento precongres
suale rileva uno scollamento tra l'interes

se e il confronto anche appassionato che ap
pare sulla stampa nazionale, e il disinteresse 
(e talvolta in malessere) con cui parte delle 
sezioni attendono la scadenza congressuale. 
Ecco perché preferisco affidare alla tribuna 
congressuale dell'Unità alcune considerazio
ni. 

A mio parere il documento congressuale 
contiene tutti i presupposti per il rilancio di 
un'alternativa che non investa solamente il 
processo economico-produttivo-sociale, la
sciando spazio alla solita, banale critica che 
riduce tutto semplicisticamente alla contrap
posizione capitalismo-socialismo, ma che 
comporti anche una nuova visione della vita, 
una nuova dimensione in cui l'Uomo, liberato 
da dogmi e verità imposte, assurga a nuova 
dignità e rivendichi il diritto a essere protago
nista «socialmente* della sua storia. 

Un'alternativa democratica dunque. Un'al
ternativa che richiede l'impegno e l'unità di 
tutti i compagni, di tutti i comunisti italiani 
militanti e non, al di là di una sterile e perico

losa polemica ideologica e di una vuota e an
nosa masturbazione mentale tra chi è più «au
tenticamente» marxista. Il compito è immane, 
non possiamo negarlo, tanto più che la situa
zione attuale vede i partiti della sinistra divisi 
da una conflittualità esasperata. Certo, biso
gna ricucire questa frattura perché è fonda
mentale una sinistra unita nel quadro di una 
politica di alternativa democratica, anche se 
francamente riesce difficile ipotizzare oggi 
una collaborazione con l'attuale dirigenza del 
PSI su un comune programma che sia alter
nativo al sistema di potere della DC, quando 
lo stesso PSI appare perfettamente integrato 
in quel sistema e ne usa le leve clientelari e 
affaristiche talvolta in maniera più spregiudi
cata della DC. 

Ed è su queste cose, compagno Mattino, 
che noi osteggiamo sistematicamente il PSI e 
lo incalziamo perché dica chiaramente se vuo
le recuperare quella «collocazione nella mi
gliore tradizione riformatrice europea», oppu
re se vuole non solo «insistere sull'alleanza 
concorrenziale con la DC», ma anche contri
buire allo sfascio delle istituzioni, come già 
sta avvenendo nel Meridione dove sempre più 
forti vanno facendosi i legami tra politica e 
criminalità organizzata. Compagni socialisti, 
queste sono le contraddizioni che vi hanno 
portato a una profonda crisi d'identità, e non 
è certo avallando manovre antipopolari in no
me di un'ambigua governabilità che riuscirete 
a ritrovare la vostra fisionomia politica e cul
turale. Ecco perché è necessario, anche da 
parte vostra, valutare attentamente la possi
bilità di un impegno nuovo, da parte della 
sinistra, nei confronti di aspirazioni, atteggia
menti, richieste di nuovi rapporti sempre più 
presenti nella nostra società. 

Il movimento cattolico è in fermento e oggi, 
forse per la prima volta, vengono abbattuti 
steccati secolari in nome di una tolleranza di
versa, più pronta a recepire la possibilità di 
interessi e di intenti comuni. Lo dimostrano 
le manifestazioni e le varie iniziative che mo
vimenti e associazioni cattoliche hanno porta
to avanti insieme al nostro partito su proble
mi di importanza vitale quali la pace, la fame 
nel mondo, la libertà dei popoli. 

Ed è sulla base di questo nuovo terreno 
d'incontro tra cattolici e comunisti che io ri
tengo si possano creare i presupposti di un 
processo alternativo che dia uno sbocco ai 
problemi del paese. Ecco perché non sono d' 
accordo con fon. Granelli quando ci mette in 
guardia dal pericolo di rimanere «alternativi e 
isolati»; esiste già, nei fatti, un nuovo movi
mento alternativo in cui si riconoscono comu-. 
nisti, socialisti, laici e gran parte del mondo 
cattolico. Bisogna lavorare perché questo mo
vimento prenda coscienza che oggi la propo
sta comunista di una «alternativa democrati
ca» è l'unica possibile se si hanno a cuore le 
sorti del paese. Il tempo stringe, e di fronte 
all'incalzare di una crisi che investe le strut
ture stesse della società capitalistica perdono 
di efficacia tutte le ricette sino ad oggi utiliz
zate; occorre una rivalutazione del concetto 
stesso di «società», in cui siano presenti sem
pre meno le sperequazioni e una massa sem-

. pre maggiore di persone si faccia protagonista 
di una trasformazione sempre più democrati
ca del sistema in cui vive. Ecco perché è im
portante che ogni momento d'incontro tra le 
forze democratiche diventi momento di ag
gregazione e di lotta con l'obiettivo specifico 
di sradicare tutti i fattori inquinanti della so
cietà capitalistica e della realtà italiana in 
particolare: terrorismo, criminalità organiz
zata, malcostume politico, sperequazioni so
ciali, poteri occulti e così via. 

E poiché una trasformazione democratica 
della società non può prescindere da una que
stione vitale come quella della pace, su questa 
questione occorre coagulare il maggior nume
ro possibile di forze e di energie, evitando di 
sottomettersi a logiche di blocchi o di partito. 
La marica di Comiso, come tante altre pro
mosse dalle forze democratiche e pacifiste, è 
stato un momento memorabile di questa bat
taglia per la pace, e l'adesione di massa all'ini
ziativa da parte di intellettuali e pacifisti di 
tutto il mondo dimostra come essa fosse priva 
di implicazioni strumentali. È un dato su cui 
alcuni, come il compagno Mattina, non hanno 
riflettuto abbastanza. 

Ma forse oggi quello di non riflettere abba
stanza è un male diffuso nella nostra società. 
A maggior ragione quindi noi comunisti dob
biamo evitare la confusione e dare un'imma
gine di estrema chiarezza. Trovo irritante in 
alcuni momenti certe polemiche striscianti o 
certi dibattiti pseudo-intellettuali fine a se 
stessi. Senza rinnegare, come vorrebbero al
cuni, il nostro bagaglio storico, culturale e po
litico, credo sia giunto il momento di liberarci 
da una sorta di polveroso abito ideologico che 
ci portiamo appresso per dedicarci più com
piutamente al rinnovamento concreto della 
società. Non dimentichiamo che è su fatti 
concreti, si obiettivi tangibili che si può cata
lizzare il consenso più largo delle masse. Que
sta è la partita che ci apprestiamo a giocare, la 
scommessa che uniti dobbiamo vincere per il 
partito e per il paese. 

Tarcisio Nazzari 
Sezione «Velio Spano», Cagliari 

Ricordiamo ai compagni che i contributi 
al dibattito precongressuale non 

debbono essere inviati alla redazione del 
nostro giornale, ma a «Tribuna congressuale» 

(via delle Botteghe Oscure 4. Roma) 
che provvede al loro smistamento tra 

l'Unità e Rinascita. I compagni che 
desiderano intervenire sui quotidiano 

possono farne ovviamente esplicita richiesta 
a «Tribuna congressuale», ma sono 
pregati in tal caso di inviare scritti 

che non superino le 90 righe, al fine 
di assicurare la più 

larga partecipazione al dibattito. 
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